
©2026 Magistero in pastorale della salute Pagina 1 di 1

25 Novembre 2014

Estratto da:
Visita del Santo Padre al Parlamento Europeo (Strasburgo) -
Francesco PP.

L’Europa è sempre stata in prima linea in un lodevole impegno a favore dell’ecologia. Questa nostra
terra ha infatti bisogno di continue cure e attenzioni e ciascuno ha una personale responsabilità nel
custodire il creato, prezioso dono che Dio ha messo nelle mani degli uomini. Ciò significa da un lato
che la natura è a nostra disposizione, ne possiamo godere e fare buon uso; dall’altro però significa
che non ne siamo i padroni. Custodi, ma non padroni. La dobbiamo perciò amare e rispettare, mentre
«invece siamo spesso guidati dalla superbia del dominare, del possedere, del manipolare, dello
sfruttare; non la “custodiamo”, non la rispettiamo, non la consideriamo come un dono gratuito di cui
avere cura»[11]. Rispettare l’ambiente significa però non solo limitarsi ad evitare di deturparlo, ma
anche utilizzarlo per il bene. Penso soprattutto al settore agricolo, chiamato a dare sostegno e
nutrimento all’uomo. Non si può tollerare che milioni di persone nel mondo muoiano di fame, mentre
tonnellate di derrate alimentari vengono scartate ogni giorno dalle nostre tavole. Inoltre, rispettare la
natura, ci ricorda che l’uomo stesso è parte fondamentale di essa. Accanto ad un’ecologia
ambientale, serve perciò quell’ecologia umana, fatta del rispetto della persona, che ho inteso
richiamare quest’oggi rivolgendomi a voi. Il secondo ambito in cui fioriscono i talenti della persona
umana è il lavoro. E’ tempo di favorire le politiche di occupazione, ma soprattutto è necessario ridare
dignità al lavoro, garantendo anche adeguate condizioni per il suo svolgimento. Ciò implica, da un
lato, reperire nuovi modi per coniugare la flessibilità del mercato con le necessità di stabilità e
certezza delle prospettive lavorative, indispensabili per lo sviluppo umano dei lavoratori; d’altra parte,
significa favorire un adeguato contesto sociale, che non punti allo sfruttamento delle persone, ma a
garantire, attraverso il lavoro, la possibilità di costruire una famiglia e di educare i figli. Parimenti, è
necessario affrontare insieme la questione migratoria. Non si può tollerare che il Mar Mediterraneo
diventi un grande cimitero! Sui barconi che giungono quotidianamente sulle coste europee ci sono
uomini e donne che necessitano di accoglienza e di aiuto. L’assenza di un sostegno reciproco
all’interno dell’Unione Europea rischia di incentivare soluzioni particolaristiche al problema, che non
tengono conto della dignità umana degli immigrati, favorendo il lavoro schiavo e continue tensioni
sociali. L'Europa sarà in grado di far fronte alle problematiche connesse all’immigrazione se saprà
proporre con chiarezza la propria identità culturale e mettere in atto legislazioni adeguate che
sappiano allo stesso tempo tutelare i diritti dei cittadini europei e garantire l’accoglienza dei migranti;
se saprà adottare politiche corrette, coraggiose e concrete che aiutino i loro Paesi di origine nello
sviluppo socio-politico e nel superamento dei conflitti interni – causa principale di tale fenomeno –
invece delle politiche di interesse che aumentano e alimentano tali conflitti. È necessario agire sulle
cause e non solo sugli effetti.
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Catechesi, Udienza Generale, 5 giugno 2013.
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